La linea nera inquinante che lega la Basilicata a Taranto è stata denunciata davanti 

alla raffineria Eni del capoluogo jonico.

Lo “sMemorandum in Camper” ha ripercorso il collegamento che parte da Tempa Rossa di Corleto Perticara e dal bacino dell’Agri e raggiunge la raffineria di Taranto, per spiegare come l’incremento delle attività estrattive in Basilicata sia già una realtà effettiva, anche se il governatore lucano Vito De Filippo ha affermato che non darà un litro di petrolio in più se non si firma il protocollo d’intesa “Memorandum”. 

La prova è data dalle nuove linee di raffinazione e di stoccaggio per il greggio in più che arriverà entro il 2014 dalla Basilicata, autorizzate all’Eni di Taranto dal ministro Stefania Prestigiacomo, la quale ci rivela, con questa autorizzazione, che De Filippo non solo regala la sua terra ai petrolieri, ma anche che è un governatore che smentisce se stesso. nonostante il ministro Giulio Tremonti abbia dichiarato che non firmerà il “Memorandum”, i petrolieri in Basilicata avranno comunque, in barba ad ogni buon senso e buona politica, ciò che hanno chiesto: circa 200 mila barili al giorno per svuotare in una decina di anni il sottosuolo lucano del suo miliardo di barili di petrolio (420 milioni da Tempa Rossa e 600 da Viggiano).

Un affare da circa 100 miliardi di euro in dieci anni solo come valore di borsa del greggio calcolato in barili ad una media considerata di 100 euro a barile, valore che in tutto il mondo, dal 50 all’80%, viene lasciato al territorio a compensazione delle attività invasive minerarie. 

Valore che i petrolieri decuplicheranno con la raffinazione e trasformazione dei 159 litri di greggio contenuti in ogni barile lucano, in qualche migliaia di miliardi di euro grazie agli introiti da benzina, plastica, tessuti, fibre, pneumatici, farmaci, composti per l’agricoltura, gomme da masticare.

Questi 100 miliardi circa di valore di borsa prodotti in Basilicata, invece, verranno così distribuiti: 90 ai petrolieri, 3 al bonus benzina – l’elemosina per i patentati lucani che inspiegabilmente pagano alla pompa il prezzo più caro d’Italia per il loro pieno -, e 7 come miserevole royalties ai Comuni dell’area e alla Regione. 

Ai quali, come è già prassi consolidata, toccherà pagarsi le bonifiche delle aree inquinate che, con il raddoppio della produzione, raddoppieranno anch’esse. 

Gli attivisti dello “sMemorandum in Camper” e Legamjonici hanno chiesto a Taranto nuove leggi regionali di tolleranza ai limiti di emissioni per suolo, aria e nell’acqua dovute ad attività mineraria; nuove norme regionali e controlli indipendenti dalla politica per punire e bonificare gli inquinamenti di falde freatiche e bacini idrici – che mettono a rischio il ciclo dell’acqua della catena alimentare umana in Basilicata ed in Puglia – e un’indagine epidemiologica retrospettiva al fine di capire il perché i rischi elevati di tumori e patologie cardio respiratorie accomuna fortemente le due comunità lucana e jonica.

Gli attivisti dello “sMemorandum in Camper” hanno anche denunciato, a giornalisti, attivisti e pubblico presenti, che la Regione Basilicata non chiede ai petrolieri i piani ingegneristici dei singoli pozzi perforati, al fine di capire se incrocino aree saline e falde idriche del sottosuolo, né chiede all’Arpab, a garanzia delle procedure di tutela ambientale e del circuito dell’acqua, che nei fanghi di estrazione mineraria si ricerchi la presenza di isotopi radioattivi e di sostanze cancerogene: 

come l’americio 241 e il berillio, molto probabilmente utilizzati in Basilicata in molte delle attività di perforazione finora attuate.

